
Il fertilizzante 
per la pulizia 
delle spiagge 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

In un prossimo futuro, quando una spiaggia verrà «conta
minai»» dalla vischiosità del petrolio, basterà correre al 
più vicino deposito agricolo e rifornirsi In grande quantità 
di qualche concime comune, purché ricco di azòto. Do
po dieci anni di studi sui metodi per ripulire le spiagge 
Inquinate, Intatti, i ricercatori dell'istituto oceanografico 
di Bedlord a Oarmouth, nella Nuova Scozia, hanno dimo
strato che Il concime aumenta enormemente la capacità 
naturale di decomposizione del petrolio. Il meccanismo 
In realtà è quello di nutrire un animale perché ne mangi 
un altro, in questo caso l'azoto del concime favorirebbe 
un'esplosione microbica e, quanti più sono i microbi, 
quanto prima finiranno dì digerire il petrolio di cui non 
sono ghiotti, ma che in mancanza di meglio devono 
Ingollarsi. 

fe la gravità 
che determina 
l'altezza 
delle montagne? 

Una recente spedizione in 
Tibet di una équipe di geo
logi del Mit di Boston è tor
nata negli Stati Uniti por
tandosi dietro una affascl-
nante teoria: è la gravità che determina l'altezza massima 
delle montagne sulla Terra? L'altezza massima, come è 
noto, è quella raggiunta dall'Himalaya dove i ricercatori 
hanno osservato che alcune rocce più recenti e collocate 
più in alto si sono spostate verso II basso rispetto a rocce 
più antiche. Ulteriori ricerche avrebbero poi dimostrato 
che l'Himalayacontinua a créscere alla base ma che la 
gravftà mantiene costante l'altezza di •equilibrio» facen
do collassare la montagna sulla sommità. U teoria sta 
facendo scalpore ed ora gli studiosi stanno esaminando 
le montagne che sono ancora geologicamente attive cer
cando i segni dell'influenza esercitata dalla gravità. 

È In vendita 
anche In Italia 
Il farmaco contro 
la calvizie 

Il farmaco contro la calvi
zie a base di minoxidil ap
provato nel giorni scorsi 
negli Stati Urtiti è Ih vendita 
anche Ih Italia dalla line di 
luglio. In realtà riarmaci 
sono due, prodotti dadue 

/•• ' " '-'."-' •••' •-. diverse case larmaceuti-
Che, ma si tratta in realtà di prodotti Idéntici. Per ottenérli 
•è necessaria unà:rlcetlà mèdica non ripetibile e richiede 
due applicazióni al giorno sulla parte Interessata, La cura 
è In realtà eterna: se si Interrompe i capelli ricominciano 
a cadere come se niente fosse e c'è anche una seria 
controindicazione. I calvi che soffrono di ipertensione, 
dicono le avvertenze, devono tenersene rigorosamente 
alla larga, 

Sara più facile 
scoprire 
la predisposizione 
al diabete 

Uno specificò autoàhticor-
po (cioè un anticorpo an
tagonista di se stesso) si è 
dimostrato un'eccellente 
spia dell'insorgenza del 
diabete La scoperta può 
portare alla realizzazione 

• ^ T ^ ™ d' nuovi test per identifi
care le persone che stanno per sviluppare la malattia che 
Infatti si manifesta quando le beta cellule del pancreas 
produttrici di insulina vengono distrutte probabilmente 
per un processo autoimmuniiano Ma la scoperta dell'au-
toanttcorpo potrebbe anche permettere la prevenzione 
della malattia in alcuni Individui La ricerca che ha porta
lo alla scoperta è stata compiuta da quattro scienziati 
americani dell Università della Fionda e della Washin
gton University School of Medicine 

L'Urss chiede 
agli studenti 
di tutto il mondo 
Idee 
per esperimenti 
in orbita 
Oleg Gazenko, un dirigen
te del programma spaziale 
sovietico e direttore dell 1-
stltuto dei problemi biolo
gici di Mosca, ha lanciato 
agli studenti delle scuole medie di tutto il mondo idee per 
esperimenti su animali da lanciare con la serie di satelliti 
Blocosmos. Gli esperiménti riguarderanno gli effetti sugli 
animali dello stress da lancio e del regime di gravità zero. 
L'Istituto di Gazenko prenderà In considerazione le pro
poste degli studenti offrendo gratuitamente lo spazio per 
Il carico ùtile sul satelliti. C'è da sperare che non prevalga 
quella vena di sadismo verso gli animali che I volte emer
ge non solo dagli adolescenti ma anche dai biologi impe
gnali in ricerche di questo tipo. * 

ROMEO BASSOLI 

Doveva tenersi a Bologna 
Lo sponsor si ritira: 
salta il Congresso 
di storia della medicina? 

- wm Rischia di non potersi 
f celebrare (13}" Congresso 

intemazionale di storia del-
la medicina, In programma 
a Bolognadàl 30 agosto al 4 
settembre, nell'ambito del 
91 centenario dell'Universi
tà e dei 700 anni della facol
tà di medicina. I fondi pro
messi non sono arrivati, gli 
Sponsor si sono negali. Il 
prof, Raffaele A. Bernabeo, 
presidente italiano e catte
dratico di questa disciplina, 
incaricato da oltre due anni 
ad organizzarlo, si è così vi
sto costretto a lanciare un 
Sos, un pubblico «estremo 
appello». Strano, perché nel 
nostro paese i congressi 
medico-scientifici e sanitari 
«tirano», se ne lanno mille 
all'anno per una spesa che 
supera I cento miliardi dì li
re, come documenta la Fe
derazione Italiana delle so

cietà medico-scientifiche. 
«Ma non tutti i congressi so
no funzionali», ha affermalo 
Gino Luporini e Girolamo 
Sirchia, presidente e segre
tario della Flsf. «Si impone 
una razionalizzazione per 
rendere ottimale l'investi
mento dì così cospicui fon-
dì». 

Quanto al congresso bo
lognese di storia della me
dicina, Giovanni Berlinguer 
ha detto che gli Istituti di 
storia della medicina sono 
negletti e così «si crea' un 
medico di base senza base, 
Il quale ignora che potrebbe 
curare 80 patologìe». Lo 
storico Lucio Vlllart ha det
to che la storia della medi
cina è la meno conosciuta 
tra le branche della storia, e 
che per la prima volta se ne 
occupa il Congresso mon
diale dì storia a Madrid. 

Quale informatizzazione 
Si cercano linguaggi «più umani» 
Ma i giovani imitano i vecchi modelli 

.Il cervello inimitabile 
Ma i meccanismi d'apprendimento 
possono essere pesantemente condizionati 

computer per 
M L'obiettivo è ancora lon
tano. Forse è irraggiungibile. 
Ma it sogno dell'Intelligenza 
artificiale alimenta- il lavoro 
del ricercatori in tutto il mon
do, fiduciosi che un giorno le 
macchine riusciranno davve
ro a ragionare come l'uomo. 

Intanto, però, nella, vita 
quotidiana, si direbbe vero 1) 
contrario: mentre il computer 
tenta dì impadronirei dei se
greti dèlia nostra mente, le ge
nerazioni più giovani sviluppa
no un'intelligenza sempre più 
simile al «vecchio» hardware 
quello per intenderci che 
manda avanti i sistemi infor
matici ormai entrati nell'uso 
comune. Gli stessi che con 
l'avvento del «pensiero elet
tronico» finiremo un giorno 
per gettare alle ortiche, o che 
regaleremo a qualche museo 
di archeologia industriale a 
beneficio della posterità,. 

Da un lato insomma andia
mo verso lo sviluppo del dia
logo tra l'uomo e la macchina, 
di nuovi linguaggi, di circuiti 
capaci di elaborare intere se
quènze di dati, di interconnet
tere i «saperi», di confrontarli 
eliminando i cul-de-sac dei 
percorsi logici. Dall'altro stia
mo diventando vittime di 
un'involuzione dei, meccani
smi cognitivi che porterebbe 
là civiltà dell'informatica ad 
un mutamento radicale del
l'intelligenza, verso una men
te di tipo «digitale». Còme è 
potuto succedere? 

Già alla fine degli anni Ses
santa un gruppo di psicologi 
di Berkeley, guidati da Mark 
Rosenzweìg, aveva dimostra
to che il nostro cervello non 
possiede un hardware rigido 
e predeterminato; che sono 
soltanto le esperienze a trac
ciare il disegno della trama 

neuronale e delle sinapsi e, 
sebbene non esistano due 
cervelli che reagiscono nello 
stesso modo al medesimo sti
molo, alcuni fenomeni di «pla
sticità» - cioè di conformazio
ne dei percorsi mentali - pos
sono essere generalizzati. «Il 
pericolo esiste», dice Alberto 
Oliverio; direttore dell'istituto 
dì psìcobìologìa del Cnr dì Ro
ma. «Soprattutto nei bambini, 
immersi in questa cultura tota
lizzante e che, più degli adulti, 
sono incapaci di cogliere le 
differenze tra simbolo e real
tà, tra immaginazione e fatti 
concreti. Alla lunga finiranno 
per abituarsi ad una visione 
del mondo completamente 
smaterializzata e, una volta 
grandi; saranno portati a con
siderare la vita come il dia
gramma di flusso degli algorit
mi matematici, dove ad ogni 
bivio l'opzione è soltanto tra 
"sì" e "no", tra bianco e ne
ro», i 

I nostri «schiavi elettronici» 
hanno dunque finito poco a 
poco per insinuarsi nell'inti
mo dei meccanismi del pen
siero e questa «rivolta silenzio
sa» potrebbe anche produrre 

11 cervello umano è unico e probabil
mente inimitabile. La ricerca di una in
telligenza artificiale che si avvicini 
sempre di più ai meccanismi del ragio
nare «umano», evitando i vicoli ciechi 
dei percorsi logici, sembra scontrarsi 
sempre contro le stesse difficoltà. Ep
pure, in una strìdente contraddizione 

con questa linea di ricerca, pare che 
tra i giovani si formi una .intelligenza 
sempre più simile al vecchio modo di 
«ragionare» dei computer. Mentre l'e
lettronica cerca strade nuove la logica 
seriale, prossima ad essere abbando
nata, trova degli insperati alleati negli 
utenti, sopratutto quelli più esposti. 

un paradosso: quello dell'In
telligenza artificiale che nasce 
nell'era dell'uomo «non pen
sante». Qyàl è il rimedio? 

«Il computer è insième real
tà e finzione, gioco e studio, 
divertimento e formazione», 
prosegue Oliverio, «Non va 
demonizzato. Sta a noi piutto
sto fare irt modo erte i più gio
vani sappiano 'sviluppare 
"procedure divergenti", che 
permettano cioè ai vari input 
ricevuti dal mondò esterno di 
non circolare soltanto a senso 
unico nel labirinto dei percor
si mentali, Altrimenti Jra non 
molto l'uomo diventerà una 
macchina superata,, ad ecce
zione naturalmente dei pochi 

CLAUDIO CARLONE 

artefici della tecnologia che 
continueranno a nutrire i pro
pri utenti col cucchiaio». 

In sostanza, quando gli ela
boratori possiederanno qual
cosa che assomiglierà alia no
stra fantasìa, saremo in grado 
di decidere perfettamente, 
ma non più di creare. Di ripe
tere ma non di cambiare. 

«Non sarei così pessimista», 
avverte Rita Levi Montanini, 
premio Nobel per la scoperta 
del fattore di crescita delle 
cellule nervose. «Personal
mente ritengo che con l'infor
matica si sia premuto il tasto 
giusto per appassionare i gio
vani, ed ora ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno irre
versibile. È un bene o un ma
le? Troppo presto per dirlo, e 
comunque ciascun progresso 
richiede sempre un prezzo al
la società». 

E mentre tentiamo di pro
durre una macchina ad imma
gine e somiglianza dell'uomo, 
si rafforza l'ipotesi che sia sta
to proprio l'uso del computer 

m 

a spostare il campo d'azione 
della mente umana da un ap
proccio problematico ad uno 
di tipo strettamente risolutivo. 
In pratica a farci subire quello 
che nel suo recente saggio 
Scienza con coscienza il so
ciologo francese Edgar Mòrìn 
ha chiamato «processo dì ra
zionalizzazione», definendolo 
«una malattia degenerativa 
della razionalità che insorge 
pensando che il reale possa 
semplicemente esaurirsi In un 
sistema coerente di Idee». Co
me dire: attenti che la vita non 
è un'equazione matematica e 
la soluzione non è mai una so
la. 

•Ci mancherebbe», insorge 
il filosofo di Berkeley John 
Searle, «non si può pensare 
ancora che il ragionamento 
sia un calcolo e che tutte le 
conoscenze siano riconduci
bili a sistemi simbolici». John 
Searle sostiene inóltre che è 
ora di abbandonare l'abusata 
analogia tra mente umana e 
computer. 

«Ai tempi della mia infan
zia», interviene un altro filoso
fo californiano, Hubert Drey-
fus, «si sosteneva che il cervel
lo funzionasse come un telè
grafo, dopo che Freud ebbe 
introdotto analogie idrauliche 
ed elettromagnetiche per ten
tare di interpretarne, senza 

successo, il comportamento. 
Prima ancora Leibniz lo aveva 
paragonato ad kn mulinò ed 
addirittura mi risulta che alcu
ni filosofi dell'Antica Grecia 
pensassero al cervello come a 
una catapulta: tutti espedienti 
da quattro sòldi per tentare dì 
spiegare il background del
l'apprendimento», 

Più che le analogie sarebbe 
bene allora andare a cercare 
le differenze. I cervelli biolo
gici - e qui sta anche il nodo 
della riproducibilità dell'intel
ligenza nelle macchine - sono 
capaci anche (e soprattutto), 
di emozioni. Quindi sanno ri
solvere alcuni problemi «intui
tivamente», grazie al cosiddet
to insight, secondo procedu
re assolutamente non sequen
ziali. 

, Lo dimostra questa storia. 
Nel 1947, quando il computer 
iniziò a muovere ì suoi primi 
passi, Arthur Samuel, un inge
gnere dell'lbm, preparò il pri
mo e tuttora uno dei migliori 
programmi di scacchi elettro
nici. Ebbene, 40 anni dopo, 
arricchito di tanta esperienza, 
H sistema riesce appena» bat
tere un bravo dilettante ed 
ógni buon giocatore ha filo da 
torcere almeno tanto quanto 
ne avrebbe da un avversario 
umano di pari livello. Il com
puter insomma tutto è fuorché 
un campione, cioè il minimo 
che ci si potrebbe attendere 
da chiunque che per tanto 
tempo come luì «si sia dedica
to» ad una soia attività. Con
clusione? » 

Se le macchine con cui ab
biamo a che fare rappresenta
no per ora uri modello tanto 
riduttivo della nostra merde, 
perché a forza di frequentarle 
non ' dovremmo diventare 
«stupidi» anche noi? 
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Eppure a prima vista non 
sembrerebbe. Le ricerche del
lo psicologo inglese Richard 
Lynn hanno da poco stabilito 
che il famoso Qi, Il quoziente 
intellettivo, cresce al ritmo di 
ben 20 punti ogni generazio
ne. Ma a ben guardare - nota 
lo studioso - questo sorpren
dente incremento non 6 allat
to collegato al grado di Istru
zione e pare non abbia alcuna 
conseguenza sul piano cultu
rale o della professionalità de
gli individui sottoposti al test. 
«L'intuizione sembra divenuta 
merce rara in un periodo nel 
quale si tende a confondere 
l'Intelligenza con l'abilità di 
manipolare le cosiddette in
formazióni percettive,, Mfer-
ma Giuseppe De Rita, segreta
rio generale del Censis, il cui 
mestiere è quello di anticipare 
gli scenari di lungo periodo. 
«Conoscere oggi, essere Intel» 
ligenti, signilicà saper Inter
connettere: il futuro non è di 
chi sa tutto ma soltanto ài chi 
sarà riuscito a mettere tutto in
sieme.. 

«Nella nostra società - pro
segue - va attivata un mecca
nismo che riesca a trasmette
re alle nuove generazioni 
quella che lo definisco "la 
scintilla", cioè l'esatto contra
rio di quel pensiero Illuminista 
del quale siamo figli è che tut
tora è dentro di noi. Ecco: in 
questo senso, se non prevarrà 
un'accettazione supina delle 
tecnologie più avanzale, l'in
formatica potrebbe rapare-
sentare proprio l'occasione 
per voltare pagina. Ormai sia
mo giunti alla line di un ciclo, 
siamo vicini a un break. Cosa 
ci attende? Nuovi processi, 
magari più rozzi, più "bàrba
ri", ma che dovranno segnare 
l'avvio di una nuova Organiz
zazione della cultural. *' 
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Disegno di Giulio Sansone!» 

Animali, la grande guerra per non scomparire 
• I I «perdenti» dì fronte a 
questa situazione hanno una 
sola possibilità per evitare o 
almeno rimandare l'estinzio
ne: riuscire ad adattarsi a vive
re in luoghi ostili, ai margini 
del normale ambiente di vita, 
luoghi ìn cui spesso le condi
zioni sono così dure da rende
re precaria la sopravvivenza. 
Queste zone «disdegnate» dal
la specie che ha avuto succes
so diventano per un periodo 
più o meno lungo l'ultimo rifu
gio per chi ha dovuto ritirarsi. 

Accade così che in 2one re
mote, inospitali, difficili da 
raggiungere sopravvivano dei 
relitti del passato, magari un 
tempo diffusi ovunque, ma 
ora praticamente dimenticati. 

Alcuni organismi sono riu
sciti in questo modo ad evita
re l'estinzione; certi si sono 
nascosti così bene che la loro 
scoperta risate ad epoche re
centissime, mentre per altri si 
è ancora nel regno del mito se 
non della fantasìa. 

Quando nel 1938 la natura
lista inglese M. Courtenay La-
timer vide un ceiacanto vivo 
(che ora in suo onore è deno

minato scientificamente Lati-
merla) tra il pesce intrappola
to nelle reti dei pescatori delle 
isole Comore (nell'Oceano 
Indiano, tra l'Africa e it Mada
gascar), l'intero mondo scien
tifico rimase sbalordito dalla 
scoperta, Quei pesci, le cui 
pinne lobate e sostenute da 
un robusto scheletro osseo lì 
collocano nella linea evoluti
va che 400 milioni di anni fa' 
nei perìodo Devoniano, portò 
alla comparsa dei vertebrati 
terrestri, erano noti soltanto 
allo stato fossile ed ì resti più 
recenti risalivano addirittura a 
60 milioni di anni fa. Da allo
ra, sì credeva fossero estinti. 
Invece questi pesci, un tempo 
assai diffusi, ma piuttosto goffi 
e lenti nel nuoto, non erano 
scomparsi. Di fronte al dilaga
re dei pesci di tipo moderno, 
senz'altro più abili nel nuòto e 
nella cattura della preda, si 
erano ritirati nelle più oscure 
e fredde profondità, un am
biente durissimo e quasi privo 
di cibo, dove ì loro più ag
guerriti competitori non H 
avrebbero seguiti. Là, «dimen
ticati» dall'evoluzione, hanno 
potuto sopravvivere per altri 

In molti deliziosi vecchi libri e film, 
uri gruppo di avventurosi andava in
contro a mille perìcoli compiendo 
viaggi lunghissimi in terre ostili fino a 
trovarsi di fronte animali preistorici o 
misteriosi, oppure antiche civiltà, re
litti di epoche passate. Nella trama di 
queste storie c'è un elemento di veri

tà. Quando dèi gruppi animali, siano 
essi specie diverse, popolazioni ecc. 
entrano in competizione per un moti
vo qualsiasi (ad esempio cibo o terri
torio) il più forte, il meglio adattato 
dei contendenti finisce per soppian
tare l'altro, «scacciandolo* dal suo 
areale di distribuzione. 

60 milioni di anni e giungere 
fino ad oggi. 

Animali come il ceiacanto 
o l'okapi, un curioso ruminan
te che sembra l'immagine 
dell'antenato della giraffa, 
scoperto anch'esso solamen
te ai primi del '900 nel folto 
della foresta africana, fanno 
parte di quegli organismi defi
niti «fossili viventi». Così infatti 
vengono chiamati quegli ani
mali che per alcuni tratti arcai
ci della loro struttura ricorda
no gli antenati degli animali 
che conosciamo. D altro can
to non è che i fossili viventi 
debbano per forza essere rari 
e localizzati, alcuni erano già 

SILVIO RENESTO 

così ben adattati da non teme
re alcuna concorrenza dai 
nuovi venuti. Basti pensare at-
l'opossum, l'unico marsupiale 
americano, che continua ad 
essere diffuso nei boschi del 
Nuovo continente dai tempi 
dei dinosauri ad oggi, e che 
nonostante l'intensa caccia di 
cui è stato oggetto continua 
ad essere numeroso; oppure 
alla lìngula, un animaletto ma
rino dotato di una sottile con
chiglia che vive indisturbalo 
nel suo buco sui fondali mari
ni da quasi mezzo miliardo di 
.inni! 

Se invece la competizione 
con le specie nuove evolutesi 

sotto la spinta della selezione 
naturale diventa inevitabile, le 
forme più arcaiche sono co
strette spesso a battere in riti
rata. Questo accade non solo 
tra le diverse spìecìe animali, 
ma anche all'interno delle po
polazioni umane. Si può ricor
dare che le ultime tribù «libe
re» di pellirosse sono state 
scoperte nelle zone più deso
late delle immense praterie 
americane dopo che il vente
simo secolo era già iniziato. 
Di fronte all'incalzante espan
dersi dell'uomo bianco essi sì 
erano ritirati sempre di più ed 
erano vissuti per lungo tempo 
pressoché dimenticati. D'altro 

canto non sono passati molti 
anni dalia scoperta dei Tasa-
day, un popolo rimasto all'età 
detta pietra, vissuto nelle giun
gle della Nuova Guinea com
pletamente ignorato dal resto 
del genere 'umano, 

Qualche studioso sostiene 
addirittura che qualcosa del 
genere sarebbe potuta acca
dere all'uomo di Neandertàl. 
Esso non si sarebbe estinto ra
pidamente, ma avrebbe finito 
per ritirarsi in zone sempre più 
impervie e deserte, dove i 
nuovi competitori, gli uomini 
moderni, non volevano o non 
sapevano addentrarsi. Questo 
spiegherebbe ì ritrovamenti dì 
rari isolati giacimenti ìn cui si 
rinvengono manufatti dì tipo 
neandertaliano molto più re
centi dì quanto ci si potrebbe 
aspettare. Forse, sostiene la 
dott. M. Shackley dell'Univer
sità di Leicester, piccoli grup
pi di neandertaliani sarebbero 
potuti sopravvivere a lungo, 
addirittura fino ad oggi, nelle 
regioni desolate dell'Asia cen
trale. 

In effetti esiste una quantità 
di testimonianze davvero im

pressionante sulla presenza in 
quelle zone desti affilasti, os
sia «uomini selvatici», la cui 
descrizione corrisponde In 
modo sorprendente a quella 
che gli studiosi danno dell'uo
mo di Neandertàl. Si trattereb
be di pìccole bande di esseri 
dì bassa statura, vestiti in mo
do assai rozzo e dotati dì rudi
mentali armi, che si dileguano 
immediatamente non appena 
sì accorgono di qualche pre
senza Importuna, tanto che in 
alcune regioni vengano chia
mati chuchunaa, ossìa i fuggi
tivi; nessuno, pan», ha mai 
sentito la loro voce. Quando a 
degli abitanti delle regioni del
la Cina settentrionale sono 
stati mostrali dei manufatti di 
tipo neandertaliano, essi lì 
hanno attribuiti senza esita
zione agli almastì. 

Alcune ricerche rigorose 
condotte da sovietici e cinesi 
riportano le notìzie dì incontri 
con aimosti nelle regioni di
sabitate degli altopiani asiatici 
dal Caucaso al Pamir. A diffe
renza dì quelle riguardanti lo 
yeti o abominevole uomo del
le nevi, le testimonianze sugli 
almastì non hanno niente di 
mitico o di fantasioso. 
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